
All’impugnazione al CNF non si applica l’art. 342 cpc

Al ricorso proposto innanzi al Consiglio nazionale forense avverso la decisione disciplinare
emessa dal Consiglio distrettuale di disciplina non può ritenersi applicabile, in via immediata e
diretta, il…. Consiglio Nazionale Forense (pres. f.f. Melogli, rel. Greco), sentenza n. 2 del 23
febbraio 2022

 

Al ricorso proposto innanzi al Consiglio nazionale forense avverso la decisione disciplinare
emessa dal Consiglio distrettuale di disciplina non può ritenersi applicabile, in via immediata e
diretta, il disposto dell’art. 342 cod. proc. civ. art. 36, comma 2, della legge n. 247

Ciò, peraltro, non toglie che, a norma dell’art. 59 del regio decreto n. 37 del 1934, richiamato
dall’art. 36, comma 2, della legge n. 247 del 2012, il ricorso al Consiglio nazionale forense
debba contenere «l’indicazione specifica dei motivi sui quali si fonda». Ma, mentre ai fini del
rispetto dell’art. 342 cod. proc. civ., pur non occorrendo l’utilizzo di particolari forme
sacramentali o la redazione di un progetto alternativo di decisione da contrapporre a quella di
primo grado, è necessario che l’impugnazione contenga, a pena di inammissibilità, una chiara
individuazione delle questioni e dei punti della sentenza impugnata e, con essi, delle relative
doglianze, affiancando alla parte volitiva una parte argomentativa che confuti e contrasti le
ragioni addotte dal primo giudice; affinché sia rispettato il precetto di cui all’art. 59 del regio
decreto n. 37 del 1934, basta, più semplicemente, che il ricorso al Consiglio nazionale forense
precisi il contenuto e la portata delle censure mosse al provvedimento adottato dal Consiglio
distrettuale di disciplina, sì che resti individuato il thema decidendum sottoposto all’esame del
giudice disciplinare.
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